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•TJMMINI. Al Comune di Ri-
mini e (.risi, Da poche ore si è 
spento l'eco della •maratona-
In Consiglio comunale che ha 
posto fine ad Un lungo sodali­
zio fra Pel e Psi ed i paniti s'in­
terrogano per trovare una via 
d'uscita da una situazione In 
apparenza senza sbocco. Ser­
gio Oamb(nl, segretario della 
federazione Pel, aveva propo­
sto di alfidare al sindaco Comi 
(socialista) un mandato 
esplorali» per formare sulla 
base del programma, una 
maggioranza di sinistra allar­
gata a Verdi e laici. Ma Conti 
ha rifiutato. 

Il Psi lascia Intendere che 
•Indietro non si toma-: un 
equilibrio di governo, durato 
quasi ininterrottamente dal 
dopoguerra ad oggi, e andato 
in Irantuml. Ma tutte le forze 
politiche, almeno a parole, si 
pronunciano a favore di una 
rapida noluzlone alla crisi per 
evitare la paralisi politko-am-
minorativa della citta. Nessu­
no sembra caldeggiare il ri­
corso anticipato alle urne. 
•Bruciati., per ora, l'ipotesi 
formulata dal Pel, quali alter­
native restano? Un monocolo­
re Pel (potrebbe disporre di 
20 consiglieri su 50) appare 
impraticabile. Neppure II Pri 
riminese, nonostante segnali 
di disponibilità della segrete­
ria regionale, sembra disposto 
ad appoggiare questa ipotesi. 
•Si tratterebbe - dice Stefano 
Barblam, capogruppo repub­
blicano in Consiglio comuna­
le - di una soluzione pastic­
ciata, alla quale dilficilmenle 
potremmo dare II nostro con­
tributo. Meglio allora le elezio­
ni anticipate», E miglior sorte 
non tocca ad una alternativa 
di pentapartito, cui in questo 
momento sembra credere so­
lo la Oc, 

Il Psi propone invece una 
giunta laica (Pel, Pri e PII) 
che conduca al termine natu­
rale la legislatura. Poi, dopo le 
elezioni, si vedrà. Nel frattem­
po Il Psi sembra aver Intenzio­
ne di porporre In Consiglio un 
ampio mandato, senza vinco­
li, per il sindaco affinché valu­
ti nuovi) possibili alleanze. 
Non e pari pari la proposta 
comunista? .No - risponde il 
capogruppo Marco Moretti -
quella andava in direzione di 
limitare la liberti di manovra 
del sindaco*. 

E II Pei cosa dice? 'Noi lavo­
riamo per soluzioni organiche 
e stabili - afferma il vicesinda-
co Marco Bruscolini - . Sareb­
be grave ed incomprensibile 
se le forze laiche e il gruppo 
Verde non cogliessero un'op­
portunità decisiva per la stabi­
lita e la governabilità. La no­
stra è una proposta politica 
che antepone inequivocabil­
mente I contenuti alle formu­
le. È nostra convinzione infatti 
che sia necessario pensare ad 
un quadro politico più avan­
zato del precedente.. 

•Questo - prosegue Brusco­
lini - e il significato politico 
della nostra proposta. Al di 
luori di essa non vi sono che 
soluzioni di "emergenza". Ta­
le sarebbe qualunque Ipotesi 
di giunta minoritaria, mono­
colore e di coalizione tanto 
più Inadeguata se priva di so­
stegno esterno. Ipotesi di que­
sta natura aprirebbero la stra­
da alle elezioni anticipate-. 

Le crìtiche ai camalli di Genova 
«Va bene la proposta Bassolino» 
Un progetto del sindacato 
da difendere senza autoritarismi 

Lo scontro con il governo 
non riguarda soltanto i ticket 
ma l'intera manovra economica 
Interessati lavoratori e utenti 

«Lo sciopero dei diritti negati» 
TYentìn spiega 
la svolta della sua Cgil 
Sarà uno sciopero generale sui diritti negati dei 
lavoratori e degli utenti. Non servono operazioni 
di cosmesi sui provvedimenti adottati dal governo. 
I portuali? La Cgil, certo, è stata ambigua, come 
lo stesso Pei. Replica al console Batini, ma anche 
a quelli che nella Cgil vorrebbero imporre diktat 
autoritari. «Non mi sento in polemica con Antonio 
Bassolino». Bruno Trentin spiega la «svolta. Cgil. 

E possibile una trattativa tra 
sindacati e governo? 

Bisognerà vedere se il governo 
accetterà un incontro sugli 
obiettivi proposti dallo sciope­
ro generale. Abbiamo posto 
un problema molto più gran­
de della revisione dei ticket. 
Abbiamo posto l'esigenza di 
rovesciare quello che e stato e 
rimane un metodo punitivo 
nei confronti delle forze più 
deboli della società, per risol­
vere I guasti della spesa pub­
blica. Tali guasti risalgono, in 
molli casi, ad una gestione 
delle finanze e del debito che 
ha invece privilegiato i ceti 
economicamente più (avoriU. 
È quindi una grande questio­
ne di diritti che emerge dalla 
vicenda della sanità, diritti al­
l'uguaglianza nel finanzia­
mento dello Stato sociale e di-
ritli a seivizj collettivi efficienti 
per tutti I cittadini e non solo 
per i più ricchi. Questa e la 
posta In gioco, questo il metro 
di misura per valutare l'esi­
stenza o meno di una volontà 
di cambiamento da parte del 
governo, ae vorrà Intraprende­
re una trattativa senza pregiu­
diziali. Operazioni di cosmesi 
sul provvedimenti adottati, per 
salvare la faceta al governo e 
alle direzioni sindacali, mi 
sembrano Ipotesi che rischia­
no di aggravare la tensione so­
ciale, piuttosto che sanarla. 

Come è cambiata la Cgil do­
po la conferenza di enun­
cia»? 

Abbiamo definito una propo­
sta relativa al contenuti pro­
grammatici e ai metodi di di­
rezione, per un sindacato che 
aspira ad una rappresentanza 
generale. È stata perciò sottoli­
neata la necessità che la Cgil 
si doti di un progetto di lungo 
respiro, autonomo anche dal­
le vicende quotidiane dell'ini­
ziativa sindacale. Un progetto 
da verificare in primo luogo 
nel sindacato e con gii stru­
menti della democrazia sinda­
cale. Ma rimane fermo II prin­
cipio che, nella sua condotta 
rivendicala e contrattuale 
quotidiana la Cgil rispetterà la 
volontà espressa dalla mag­
gioranza del lavoratori, di vol­
ta in volta interessati, iscritti o 
non Iscritti al sindacato. 

Quale messaggio conteneva 
quella frase tradotta In tanti 

titoli: •Anche I,lavoratori 
possono sbagliare.? 

lo patto dall'iautonomla» del 
progetto sindacale. I pronun­
ciamenti dei lavoratori, magari 
contraddittori tra loro, su un 
singolo contratto, possono 
certamente inibire alla Cgil un 
comportamento che ignori le 
regole della/ rappresentanza, 
ma non possono, di volta in 
volta, dar luogo alia sostituzio­
ne di pezzi del suo program­
ma. Questo ho voluto afferma­
re, quando ho ricordato perfi­
no una banalità sui lavoratori 
•che possono sbagliare.. Non 
è invece banale riconoscere 
che raramente i gruppi diri­
genti del sindacato hanno sa­
puto differenziarsi da pronun­
ciamenti che debbono essere 
sempre rispettali, quando 
espressi democraticamente. 
ma che non debbono essere 
sempre condivisi. Tacere, in 
questi casi, non vuol dire solo, 
per I gruppi dirigenti del sin­
dacato, adeguare in modo op­
portunistico il progetto del sin­
dacato alle posizioni anche. 
contraddittorie ira loro che 
emergono nei conflitto socia­
le. Vuoi, dire, soprattutto, sot­
trarre gli Stessi gruppi dirigenti 
a qualsiasi possibilità di giudi­
zio democratico sul loro ope­
rato. 

L'appello alla funzione diri­
gente non renderà 1 funzio­
nari sindacali autoritari? 

La linea espressa a Chiancia-
no, resta, anche se io sono 
profondamente convìnto della 
sua validità, una proposta e 
una linea di condotta. Non 
può essere trasformata, a me­
no di travolgerne la sostanza, 
In un .diktat* del gruppo diri­
gente della Cgil, tale da auto­
rizzare la condanna infastidita 
di ogni forma di dissenso. Già 
a Chianclano alcuni di noi 
hanno cercato di mettere in 
guardia l'organizzazione dal 
ricorso ad un linguaggio vena­
to di autoritarismo e di deci­
sionismo velleitario. Questa 
non è la strada dell'autorevo­
lezza e della credibilità del 
sindacato. Sono solo segni di 
debolezza e di Instabilità emo­
tiva che rendono più fragili i 
gruppi dirigenti.e, spesso, me­
no credibili. Le regole della 
battaglia politica - e realizzare 

Il segretario generale della Cgil Bruno Trentin. 
Accanto, il corteo da bvoraton in sciopero a 
Milano, il 12 aprile scorso, contro I ticket 

la linea di Chianclano com­
porterà una dura lotta politica 
-sono profondamente diverse 
dal riti esoreistici e dalle lotte 
personali, condotte magari a 
mezzo stampa. Il confronto 
delle Idee non può essere so­
stituito da Una esibizione pu­
ramente spettacolare del mu­
scoli o dalia smorfie facciali. ' 

E qnegtl burniti, anche per-

tuaU di Cenava Banni? 
Non ho mai risposto, né ri­
sponderò ai tentativi pur insi­
stenti di alcuni dirigenti della 
Compagnia dei portuali di Ge­
nova di trasformale un con­
fronto sulle scelte politiche 
nella caricatura di un duello 
western. Non ho mai espresso 
giudizi di valore, dividendo in 
buoni e cattivi, in leali o di­
sleali, comportamenti che so­
no il frutto, molto spesso, di 
contraddizioni oggettive. Esse, 
a volte, attraversano dolorosa­
mente gli stessi lavoratori, le 
stesse persone e non vanno 
esorcizzate, varino portate alla 
luce, valutate con rispetto, ma 
con l'obiettivo di consentire 
un loro superamento. Ce, per 
esempio, una contraddizione 
tra la volontà dei lavoratori or­
ganizzati nella Compagnia di 
salvaguardare non solo la loro 
occupazione, ma le modalità 
di erogazióne del loro lavoro, 
e la pretesa di esercitare il mo­
nopolio sull'accesso al lavoro 
nei porti, nei confronti di un 
numero potenzialmente an­
che molto grande di aspiranti 
al lavoro. Cosi come esiste 

una contraddizione fra inte­
ressi dei lavoratori prestatori 
d'opera e interessi degli stessi 
lavoratori quando sono soci o 
compartecipi di una impresa 
che dà lavoro. È questa l'am­
biguità oggettiva che ho cerca­
to di sottolineare, dopo che al­
tri prima di me, a cominciare 
da Pizzinato, l'avevano tatto 
negli anni passati. 

Ma è vero or» che anche la 
C|U e stata ambigua nella 
vicenda del Dormali geno­
vesi? 

Ritardi e incoerenze della Cgil 
vi sono stati, di fronte a queste 
contraddizioni, ogni qualvolta 
essa ha subito, a volte anche 
dissentendo, Il rifiuto della 
Compagnia di trattare in pri­
ma persona questioni che at­
tenevano strettamente una 
funzione imprenditoriale, con­
tinuando nei fatti a negoziare 
anche a nome delia Compa­
gnia e perpetuando cosi una 
confusione dei ruoli. E persino 
ovvio osservare che le Incoe­
renze non sono state solo del­
la Cgil. Hanno pesato, certa­
mente, anche I ritardi con i 
quali le forze di sinistra e lo 
stesso Pei hanno avvertito l'e­
sigenza di fare chiarezza. 

Perche la proposta di Bas­
solino per una trattativa di­
retta tra Compagnia e Con­
sorzio del porto ha solleva­
to scandalo? 

Sono rimasto francamente 
molto sorpreso di fronte alle 
reazioni a quella proposta, te­
se a bruciare le tappe di una 

trasformazione della Compa­
gnia In una impresa capace di 
negoziare I propri obiettivi in 
prima peisoria, senza confon­
derli con quelli dei sindacati. 
Ho colto una volontà artificio­
sa dì polemica, dì fronte ad un 
gesto che miè.sembrato, inve­
ce, trasparente nelle sue moti­
vazioni e nei suol obiettivi. 
Nulli di grave'lri tìttó'clo, se 
nella corsa al pronunciamenti, 
In polemicacpn la proposta di. 
Bassolino, non emergessero a 
volte, come dicevo prima, ac­
centi che rischiano di defor­
mare, in chiave: autoritaria, la 
svolta propqsia:A.:£hianciano.. 
L'attuale gruppo dirigente del­
la Cgil deve spendete, io cre­
do, tutte le sue energie, per 
quella proposta, ma essa non 
è .le tavole di^lòse». Ha biso­
gno, per camminare, del con­
senso, non delle minacce. 

E quel contrasto, sottolinea­
to dallo stésso console Bati­
ni, tra Trentin e Bassollno7 

Deluderò ancora il console 
della Compagnia dei portuali 
di Genova, ma non mi sento 
in polemica con Antonio Bas­
solino. Ho avvertito, in questa 
come in altre circostanze, e 
non mi sento affatto un inge­
nuo, un sostegno sincero allo 
sforzo compiuto con la Confe­
renza di Chianciano. Non in­
tendo, soprattutto, in un mo-
iriento delicato, di transizione, 
come quello che vive la Cgil, 
inventarmi avversari in questo 
o in quel partito, magari per 
requisire o strumentalizzare, a 
favore di Tizio o di Calo, uno 
sforzo di rinnovamento collet­

tivo che abbiamo cercato di 
avviare. Anche questo fa parte 
dei riti che dobbiamo supera­
re. 

Torniamo allo «doperò di 

Kropoata». Non chiedete so-
l l'abolizione del ticket, 

Voglio osservare, tra parentesi, 
che il moviménto e venuto 
crescendo in queste settima^ 
ne. non attraverso, scioperi 
spontanei e di protesta o invo­
cazioni di lotte generali, come 
scrive il 'Manifesto», ma attra­
verso decisioni di lotta pro­
grammate dalle organizzazio­
ni sindacali e fondate su preci­
si obiettivi, Abbiamo Indicato 
misure alternative per finan­
ziare la politica sanitaria, mi­
sure tali da stabilire una effetti­
va eguaglianza nella contribu­
zione a questo risanamento fi­
nanziario, Abbiamo chiesto 
l'apertura immediata di un ne­
goziato sulla riforma dei siste­
mi gestionali della sanità, l'a­
pertura di un confronto sul ri­
sanamento della finanza pub­
blica. E, a proposito di finanza 
pubblica, bisognerebbe co­
minciare dalle nuove necessa­
rie misure sul fronte della rifor­
ma fiscale e contributiva. Il go­
verno ha imboccato invece, 
anche qui, una strada oppo­
sta, aumentando il costo del 
lavoro, attraverso la riduzione 
della fiscalizzazione e prose­
guendo in una politica di sal­
vaguardia di tutte le rendite fi­
nanziarie. Una trattativa seria 
con i sindacati deve affrontare 
questi nodi. 

Anni 80, quei giovani delle belle bandiere 
• l Una stella rossa, magari 
piccola, i ragazzi delia «rifon­
data» Fgci la mettono un po' 
dappertutto. Compare sull'o­
rologio- nero e rosso creato 
per il congresso; brilla, incor­
niciata d'oro nel vecchio sin.* 
bolo accanitamente difeso, al­
l'occhiello di giacche e giub­
botti; spicca sulla copertina 
tutta btack dell'agenda 1989, 
l'agenda del «Nero e non so­
lo», che scandisce giorno per 
giorno un «memento» antiraz­
zista da cuori giovani e che, 
dicono, è andata a ruba. 

Volete (orse sapere quando 
è nato l'Anc (l'African Natio­
nal Congress), o che significa 
Umkonto we Sizwe, LanciM 
delta Nazione, volete sapere 
quando (• sorto U Black Power, 
mollo Eob Marley, ucciso 
Martin Luther King, assassina­
to Biko, volete sapere la data 
del massacro di fcwetof L'a­
genda ve lo dice, un latto un 
luogo un ratto par ognuno del 
nostri giorni da bianchi imme­
mori . jtjffl^ 

Non X i n p s'ella rossa. 
ro foglìrknttl quaderni, 

ftifesti, In questo tempi-di 
fredda e calcolata cprp car­
rieristica, spuntano sogni a 

r 

bizzeffe, sogni da ragazzi paz­
zi, ultimi propugnatori dell'as­
sioma di Shaw, «chi non ha 
sogni a vent'anni è sicura­
mente un mascalzone a qua­
ranta». 

Un mucchio di sogni, indivi­
duali e collettivi, escono ad 
esempio dal «Vocabolario» 
delle ragazze comuniste, che 
•puoi leggere dalla prima al­
l'ultima parola o al contrario". 
Siamo ragazze che non si ac­
contentano, dicono nel pre­
sentarsi. E di tutto «Alice nel 
Paese delle Meraviglie», citano 
solo quél breve illuminante 
dialogo: «È 1] che Alice dice al­
la Regina in un momento di 

Ugubbio: "Non sì possono cre­
dere cose impossìbili", E la 

Regina risponde: "Perché? Al­
la tua età lo facevo almeno 
mezz'ora al giorno"». 

Almeno mezz'ora al giorno, 
per favore. Ragazze pero non 
solo sognatici, e (un'altro che 
visionàrie; la parola Droga, lo­
ro la trasmettono tragicamen­
te con il grido di Daniele 
Leandri, morto di overdose: 
«Ho voglia di gridare al mon­
do che anch'io esisto, solo 
che c'è un guaio, non mi sen­
te». E la parola Futuro loro la 

«Le parole per dirlo», quale lessico, qua­
li affetti, idee e passioni agitano i giova­
ni degli anni 80, che trovano il loro 
punto di aggregazione nella «nuova» 
Fgci. II mondo della tenerézza ma an­
che quello dell'accusa: «Sono tanti i 
giovani che galleggiano e soffrono, put 
dalla vita». Il mondo della non violenza 

e quello senza confini razziati, quello 
che rifiuta i «giovani venduti al merca­
to». E quello che non può dimenticare 
•quel ragazzo un po' triste che ha la­
sciato il Sud per cercare lavoro», magari 
a Ravenna; dove è morto dentro una 
stiva. La giornata dei 6 maggio, per «Il 
coraggio di essere giovani». 

trasformano in un atto d'accu­
sa: «Caro signor Potere, lei è 
imputato di un furto di futuro», 
e Felicità è parola che «non si 
impara dai libri» e Identità una 
linea incerta e ipotetica, «sia­
mo giovani e siamo ragazze». 

Viene incontro, da questo 
Immaginario Fgci anni 80, un 
mondo palpitante, con lampi 
e lacrime, sorrisi e pugni alza­
ti, generoso e arrabbiato, pie­
no di slanci e di paure esisten­
ziali. Leggete «Le belle ban­
diere» che è il periodico della 
Fgci romana, e troverete che, 
della celebre poesia di Pasoli­
ni da cui prende il titolo, vi 
emergono, come in un fronte­
spizio doloroso, 1 versi più 
struggenti della condizione 
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giovanile di ieri e di oggi: «Sia­
mo stanchi di essere giovani 
seri, o contenti per forza... vo­
gliamo essere innocenti e 
aspettare qualcosa dalla vita. 
non vogliamo essere subito 
già cosi sicuri». E su GÌ, il gior­
nale ufficiale della Fgci, trove­
rete che irrompe come un gri­
do collettivo la più tremenda 
delle accuse: «È che migliaia 
di giovani muoiono, soffrono, 
galleggiano, nell'eroina, nella 
criminalità, senza lavoro, out 
dalla vita». 

Pulso, dunque amo. È, il lo­
ro, anche un mondo battuto 
dai sentimenti e che conosce 
l'indignazione, sfaccettato e 
infinito. «Non lasciarti eutrofiz-
zare», gridano Ironici e spa­
ventati, e oppongono alle tan­

te ipocrisie una «contro-tele-
novela», parlano della «dolen­
te politicità dei nostri disamo­
ri», ancora accusano; «Quanti 
stupri mancano all'approva­
zione della nuova legge con­
tro la violenza sessuale?». 
Camminano insieme a Rasha, 
bambina palestinese «che ve­
de il mondo con un occhio 
solo, perché una pallottola 
l'ha accecata-, insieme a Ka-
zim Abdul, -iscritto alla Fgci«, 
a Isidoro Mobeì Longo tengo, 
«ingegnere per vocazione e 
bracciante per necessità»; in­
sieme a quel «ragazzo un po' 
triste che lascia il suo paese 
del Sud e va a cercar lavoro». 
magari a Ravenna, dove trova 
la morte in una orribile stiva, 

Non vogliamo essere equili­
brati e pacati, dicono di sé, 
non vogliamo essere «realisti». 
È un congresso memorabile, 
quello che la «nuova» Fgci tie­
ne a Bologna nel dicembre 
'88. il 24° della sua storia. «In 
che Italia sei vissuto, ragaz­
zo?», là si chiede, la domanda 
pesante è rivolta al potere, al 
Palazzo, alle-istituzioni, alla 
politica. Tutte le ideologie so­
no morte, là si dice, «tranne 
una: "Tutto sì può comprare, 
anche la felicità"». È il con­
gresso che rifiuta il destino 
della «generazione delle tre A, 
Avere più che essere. Appari­
re più che divenire. Appro­
priarsi, perfino con una nuova 
cultura della forza, della guer­
ra, dello stupro, della merce»; 
che mette in campo in tutta la 
sua drammatica realtà "la dif­
ferenza tra chi ha e chi non 
ha, tra chi sa e chi non sa», 
che rifiuta i «giovani venduti al 
mercato» e ostinatamente ri­
badisce quel Marx che va an­
cora cosi bene, perché è cosi 
vero che l̂'uomo liberando se 
stesso, libera l'umanità». E do­
ve Pietro Folena, segretario 
uscente, conclude tre ore di 
relazione con una (rase che 

interpreta bene il disagio del 
mondo giovane in questi «ma­
gnifici» anni 80: «Qualcuno ci 
ha detto, guardate solo all'og­
gi, senza paura e senza spe­
ranza. Noi invece abbiamo 
paura e la vogliamo vincere 
cambiando». 

Vincere la paura, trasforma­
re la speranza in realtà, dare 
corpo-alle parole-chiave - dif­
ferenza, libertà, nonviolenza, 
tempo - di quel congresso 
(cui l giornali hanno dedicato 
ben HO articoli): ora i fatti 
aspettano al varco gli «scout 
del Pei», i «ragazzi rossi», come 
sono stati chiamati. «11 corag­
gio di essere giovani» è ora 
dunque una concreta piatta­
forma di lavoro, un Progetto-
Obbiettivo su cui la nuova Fg­
ci è impegnata a corpo morto, 
La giornata del 6 maggio è, di 
tutto ciò, un appuntamento e 
un avvio, 7 ragioni di lotta, 7 
grandi temi cosi appassiona­
tamente scaturiti da quel con­
gresso: contro la droga, di­
mezzare la leva, un reddito 
minimo garantito, autodeter­
minazione e libertà sessuale, 
società aperta e multirazziale, 
futuro ecologico, diritto al sa­
pere. 

Campania, crisi senza fine 
Voto tecnico sul bilancio 
Il Psi medita di uscire 
dalla giunta dimissionaria 
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M NAPOLI. Slitta a dopo le 
elezioni europee la soluzione 
della crisi alla Realone Cam­
pania La De, con una caccia 
ajl'ultimo voto, è nuscita a far 
approvare il bilancio, ma tra 
mille litigi con gli alleati del 
pentapartito e tra le sue cor­
renti inteme. Il documento 
contabile approvato, in ogni 
caso, serve solo a pagare gli 
stipendi ai dipendenti. Ed e 
probabile il ritiro della delega­
zione socialista dalla giunta 
già dimissionaria. 

Gava non se l'è sentila di 
•I.» fuon- i basisti (i quali si 
oppongono alla espulsione 
del Psai dalla maggioranza, 
come chiede il Psi) dalla nuo­
va giunta regionale e cosi l'al­
tra sera, a sorpresa e contro 
ogni previsione (si dava per 
certa la costituzione di un ese­
cutivo senza i demitianl o sen­
za i socialdemocratico il con­
sisto regionale ha approvalo 
il bilancio. Era stata la direzio­
ni; regionale della De a chie­
dere ai partiti un votò' tecnico 
in modo da non far scattare il 
primo comma dell'articolo 
K!6 della Costituzione (che 
prevede lo scioglimento del 
consiglio regionale per ffovi 
violazioni di legge). La propo­
sta era stata già avanzata nelle 
sedute di venerdì scorso, ma 
eia stata respinta: prima la 
giunta e poi il bilancio, era 
stata la posizione di tutti i 

grappi politici. 
Il Pri campano, in questi 

giorni, aveva avanzato l'ipote­
si - vista l'incapacità democri­
stiana di formare una giunta e 
l'impraticabilità politica del 
pentapartito - di andare al va: 
ni di una maggioranza laica'.. 
Per questo l'ex capo della se­
greteria politica di De Mita a 
8lazza del Gesù, Giuseppe 

argani ha immediatamente 
chiesto alla segreteria nazio­
nale del Pri di Intervenire sugli 
esponenti napoletani del par­
tito. E cosi il capogruppo del 

Pri Cuomo ha detto in aula di 
dare il voto favorevole al bi­
lancio solo .per disciplina di 
partito.. 

In aula le opposizioni (Pei, 
Dp e Msi) hanno respinto la 
richiesta dello Seudocrociato 
ed a loro si è aggiunto II Psi, 
che nel cono di due riunioni, 
aveva deciso, prima dèlta riu­
nione dell'assemblea, di man­
tenere fermo il proprio attef-
giamento, e cioè che la pro­
posta di approvare il bilancia 
sènza una maggioranza politi. 
ca non era praticabile. Al ven-
lotto voti raccattati dàlia De si 
aggiungeva a sorpresa anche 
quello del consigliere della li­
sta verde che in Campania » 
diventato nei fatti un consi­
glière aggiunto del gruppo De 
e che dopo aver annunciato 
la propria astensione ha poi 
aggiunto il suo appoggio a 
quello degli altri consiglieri. I 
comunisti Sales, Marcano e 
Mona sono intervenuti per 
esporre le ragioni dell'opposi­
zione comunista alla approva. 
«ione del bilàncio, 

Ieri mattina nelle fila socia­
liste si ventilava l'Ipotesi di riti­
rare la delegazione dalla giun­
ta dimissionaria, mentre » 
presidente dell'assemblei, H 
socialista De Chiara, ha riba­
dilo che continuerà a convo­
care ogni dieci giorni 1 comi-
glleri per cercare di dare uno 
sbocco alla crisi. Nel gruppo 
de, pero, non s! faceva miste­
ro i m « e che un»: giurili I» 
Campania la potrà avere solo 
dopo le elezioni europèe dal 
18 giugno, facendo chiari-
mente intendere che la crisi 
regionale ormai e strettamen­
te lesala alle vicende naziona­
li e allo scontro Ira De e Psi, 

Lo dimostrano le cifre; g l i 
sei mesi di crisi, un mese cori 
un presidente incaricalo che 
non è riuscito a lar nulla, una 
prospettiva Incerta che rischia 
di allungarsi a fin dopo le ferie 
estive. 

Al congresso della Lega 
Angius rilancia 
la riforma elettorale 
pergli enti locali 
• • PERUGIA. Piace agli animi-
nistratqri degli Enti locali ita­
liani la «la dell'autorilorma. 
di Ironie ad un .neocentrali­
smo* dilagante, indicata dal 
segretario della Lega autono­
mie, Gualandi, in apertura dei 
lavori del congresso che si 
concluderà oggi. -Quello del­
l' autori/orma - ha detto il 
socialista Simonellt - sarà un 
contributo coraggioso e re­
sponsabile degli enti locali ad 
una strategia di recupero delle 
buone ragioni dell'autonomia, 
rispetto al modello di stato ac­
centrato», 

Sindaci, assessori comunali, 
provinciali è regionali, hanno 
in sostanza ribadito, che an­
dare avariti cosi come e avve­
nuto fino ad oggi non solo è 
.frustrante», ma dannoso per 
ki Stato e il diradino. Anche 
per il repubblicano Pino Vita 
•la riforma dell'ordinamento 
degli Enti locali nasce dall'esi­
genza di dare certezze ai citta­
dini e possibilità agli ammini­
stratori dì poter compiere 
scelte efficaci e coraggiose». 

Una vera e propria relazio­
ne l'ha invece svolta Gavino' 
Angius, responsabile del di­
partimento Enti locali per II 
Partito comunista, per il quale 

•elevare la cultura politica pei 
rispondere, alla sfida in atta 
nel paese deve diventare uno 
del compiti fondamentali per 
aggregare le fonte di sinistra 
nel governo locate». 

Tutto ciò lo =1 può fare da 
subito anche In vista delle ele­
zioni amministrative del 1990 
che potrebbero rappresentar» 
una importante occasione per 
una azione Unitaria con I so­
cialisti, di rinnovamento della 
vita delle nostre citta. 

Per Angius il governo .ha 
fallito» anche sul versante del-
le riforme, avendo prodotto 
un solo atto: quello del vota 
segreto. Ed ancora; .Mentre II 
Parlamento sta discutendo 
della legge di riforma delle 
autonomie locali, il governo 
tace» e non ha voluto accetta­
re contributi né di pattili, ne di 
esperti e costituzionalisti dei 
livello di Bobbio e Giannini. 
Angius ha ribadite che II i t i « 
contrario all'elezione diretta 
del sindaco in quanto i comu­
nisti hanno presentato una 
proposta di riforma elettorale 
che dà al cittadino la possibi­
lità di scegliere il programma, 
la coalizione e lo stesso sinda­
co. 
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